
05EST03A0511 ZALLCALL 12 22:28:43 11/04/98  

l’Unità NEL MONDO 11 Giovedì 5 novembre 1998

◆L’accusa: «Torturare e uccidere bambini
è un crimine sempre perseguibile»
La difesa: vanno rispettate le norme esistenti

◆Ammessa per la prima volta l’audizione
di un esperto di diritto internazionale
a nome di organizzazioni dei diritti umani

◆Un magistrato cileno ha aperto a Santiago
un procedimento contro il generale
Slitta a lunedì la sentenza di Londra

IN
PRIMO
PIANO

I morti di Pinochet sulla bilancia dei Lord
Cinque giudici britannici decideranno sull’immunità dell’ex dittatore
LONDRA Cinque giudici per una sentenzaattesa con
il fiato sospesodaunesercitodivittimeeunpaesedi-
viso in due. La decisione sarà più difficile e lunga del
previsto. Slitta almeno a lunedì prossimo il verdetto
che era atteso per oggi dalla Camera dei Lord. La su-
prema istanzagiudiziariabritannicadevedecidere la
sorte del generale Augusto Pinochet, pronunciando
l’ultima parola sulla legittimità o meno del suo arre-
stoil16ottobrescorsoaLondrasurichiestadelgiudi-
ce spagnolo Baltasar Garzon. Ieri i cinque magistrati
hanno ascoltato le tesi di accusa e difesa sull’appello
presentato contro la pretesa immunità dell’ex ditta-
tore, stabilita la scorsa settimana dall’Alta Corte di
Giustiziabritannica,cheavevasentenziatol’illegitti-
mità dell’arresto del generale in quanto ex capo di
Stato. Il giudiziodeiLordsaràquellodefinitivo, spet-
terà a loro decidere la sorte di Pinochet: se sul banco
degli imputati davanti ad una corte spagnola, sotto
l’accusaditorture, sequestrodipersonaeomicidio,o
nuovamente libero. Libero e impunito. Anche se in
Cile potrebbe essere costretto per laprima voltaa de-
porre davanti ad un giudice, il magistrato Juan Gu-
zman, in merito a 12 denunce presentate tra gli altri
da organizzazioni per la difesa dei diritti umani e dal
partitocomunista.

LapartitachesigiocaaLondraècomunquecrucia-
le. Sulla bilancia dei Lord pesano
opposte teorie, quella che dal di-
ritto si aspettaunagiustizia rispet-
tosa dell’uomo e quella che ha il
suo massimo punto di forza nel
linguaggio burocratico, dove tro-
va le scappatoie per evitare un ve-
rogiudizio. «Nessunopuòottene-
re l’immunitàper i criminicheso-
nocontestati al generalePinochet
- ha detto Alun Jones, che rappre-
sentaaLondra l’istanzaspagnola-
. Una tale immunità quando gli
vengono contestati 4000 morti e i

casi di persone scomparse è un’offesa ai diritti del-
l’uomo». Jones ha avvalorato la sua tesi con argo-
mentazioni giuridiche: l’ex dittatore è stato formal-
mentedesignatocapodiStatosolonell’81,ottoanni
dopo il golpe. I crimini di cui è accusato - l’avvocato
ha citato anche l’assassinio e la tortura di bambini -
cadono soprattutto in quell’intervallo di tempo in
cuilacaricadiPinochetèrimastainunlimbogiuridi-
co: il generalenonera capodi nessuno Stato quando
faceva rapire, torturare e uccidere i suoi oppositori
l’11 settembre del ‘73 e nei giorni che seguirono, tali
atrocità non rientrano comunque nelle «funzioni di
governodiuncapodiStato».Crimini tremendisono
contestati all’ex generale anche dopo l’88, anno in
cuilaGranBretagnafirmòlaConvenzioneOnusulla
tortura,circostanzacheagiudiziodiAlunJonesèsuf-
ficientepernonriconoscerel’immunitàaPinochet.

L’accusahasegnato ieriunprimopuntoasuovan-
taggio, ottenendo che i Lord prendano in esame la
domanda di estradizione presentatadal giudiceGar-
zon e corredata da un’ampia documentazione, an-
che se la richiesta non è ancora stata formalmente
inoltrata dal governo di Madrid. Altro punto a van-
taggio: i giudici britannici hanno accettato - fatto
senzaprecedenti-diascoltareunespertodidirittoin-
ternazionale in rappresentanza didiverseorganizza-
zioni per la difesa dei diritti umani, che chiedono il
processoa Pinochet in nome degli stessi principi che
hanno portato alla nascita di un tribunale interna-
zionale permanente, del tribunale sul genocidio in
RuandaediquellosuicriminidiguerrainBosnia.

«Non vi spetta oltrepassare le norme stabilite»,
hannoavvertitogliavvocatidelgenerale.Nellasala3
di Westminster, Isabel Allende, figlia del presidente
esautorato con le armi nel ‘73, spera che le norme la-
scinospazioallagiustizia.

05EST03AF01
7.0
14.0

Sei spagnoli aggrediti in Cile
da estremisti di destra
Èsemprepiùpericolosopergli spagnoli residenti aSantiagofrequenta-
reristoranti,discotecheesupermercatideiquartieriresidenzialidella
capitale.Giàbenseidiessi,hadenunciatoieriSalvadorCalera,presi-
dentedellacomunitàspagnoladelCile,sonostatiselvaggiamenteag-
greditidagruppuscolidifanaticidiPinochet,esacerbatidall’iniziativa
delgiudiceBaltasarGarzonchehaportatoall’arrestoaLondradell’ex
dittatoreconl’accusaditorture,sequestridipersonaeomicidio.Nel
corsodiunincontroconJoaquinLavin, leaderdelladestrapiùpinoche-
tistaesindacodelquartiereLasCondes-dovesonoavvenutelamag-
giorpartedelleaggressioni-SalvadorCalera,dopoaverespecificato
cheimalcapitaticonnazionalihannoriportatofrattureallemandibole,
allecostoleoallebraccia,haespressolasuapreoccupazioneperl’ac-
caduto.Ilpresidentedellacomunitàspagnolahacomunqueescluso
cheiferitiabbianointenzionediricorrereallagiustizia.Unasettantina
dipersonehannopartecipatoieripomeriggioadunsit-inaRomadavan-
tiall’ambasciatabritannicaaPortaPia,persostenerel’arrestoeipro-
cessineiconfrontidell’exdittatorefascistaAugustoPinochet.Sonoot-
toipaesieuropeichehannoavviatoprocedimentigiudiziaricontroilge-
neralecileno.LamanifestazionepromossadaiVerdi,daRifondazione
comunista,dallaRetedeglistudentidiLettereedaesulicileni,siècon-
clusaconunafiaccolata.

■ LE CARTE
DI GARZON
All’esame
dei Lord
i documenti
raccolti
dal giudice
spagnolo

Lluis Gene/Ap

L’INTERVISTA

Amnesty: «Legittima la richiesta di Madrid»
Per il presidente Scaglione si tratta di crimini che travalicano i confini nazionali

ROMA Da ieri pomeriggio la Ca-
mera dei Lords discute il caso Pi-
nochet. Ildibattito sull’arrestodel
dittatorecilenodivampaormaida
giorni e giorni. È giusto? È legitti-
mo? Sono queste le grandi do-
mandeacuisi cercadi rispondere.
Ci sono poi i quesiti più particola-
ri, più di merito. Li giriamo a Da-
niele Scaglione, presidente della
sezioneitalianadiAmnesty.

Sièusatocontrol’arrestodiPino-
chet l’argomento della sovranità
nazionale e della sua violazione.
IlCile-siosserva-hadecisodinon
processare l’ex dittatore, posso-
no altri magistrati di altri paesi
processarlo?

«Il problema della violazione del-
la sovranità nazionale è stato af-
frontato molto tempo fa, a partire
dal processo di Norimberga. Esi-
stonocriminichesonocontrol’u-
manità e che travalicano i confini
nazionali.Cisonoalcuneconven-
zioni internazionali che li defini-
sconoconprecisione».

Qualisonoquesticrimini?
«Sono elencati specificamente:
torture, sparizioni, uccisioni su
vasta scala e, naturalmente, il ge-
nocidio per il quale vige una con-
venzioneinternazionaleadhoc.»

Lei sta parlando di un tribunale
internazionale, manelcasodiPi-
nochetèintervenutalamagistra-

turaordinariadialtripaesi.Ciòè
pienamentelegittimo?

«Cisonopresediposizioni,attiuf-
ficiali, sentenze delle Nazioni
Unite che legittimano una simile
eventualità. Fra questi il docu-
mento più inoppugnabile per la
sua chiarezza è la convenzione
controlatorturadel1984,ratifica-
ta da moltissimi paesi fra cui an-
che il Cile. Un atto
che non solo autoriz-
za, ma impone alla
magistratura ordina-
ria degli stati aderenti
di agire contro perso-
ne indiziate per il rea-
toditortura».

Ma Pinochet,però,è
accusato dalla ma-
gistratura spagnola
digenocidio.

«Se il genocidio viene
intesocomeuncrimi-
ne rivolto contro per-
sone appartenenti ad
unadeterminataetnia,dobbiamo
riconoscere che questa accusa
non corrisponde a quanto è avve-
nuto sotto Pinochet.MaPinochet
è accusato dai magistrati spagnoli
anche di torture e di omicidio, co-
me negare che si rese colpevole di
ciò?»

Qualisonoleaccusechemuovono
igiudiciiberici?

«La magistratura spagnola ha
aperto due inchieste. La seconda
includecasidiomicidio,ditortura
ediscomparsadipersone.Quindi,
tutti reati per i quali l’intervento
dei giudici ordinari di paesi stra-
nieri non solo è previsto ma è ob-
bligatorio. I crimini in questione,
lo ripeto, per la loro natura parti-
colarmenteefferatasonoconside-

rati contro l’umanità
e come tali chiedono
l’applicazione di una
giurisdizione univer-
sale che scavalca i
confininazionali».

Perché in Sudafri-
ca, però, i crimini
dell’apartheid ven-
gono giudicati da
un’apposita com-
missione naziona-
le?

«Non è così. In Suda-
frica viene utilizzato
lo stesso modello che

in precedenza era stato sperimen-
tato proprio in Cile. Un modello
che prevede la creazione di una
“commissione per la verità” che
ha il compito di raccogliere testi-
monianze,di faraffiorareciòcheè
davvero accaduto. Queste com-
missioni però non hanno altro
compito che quello di mettere in-
sieme informazioni. Non hanno

cioè un ruolo giudicante. I cileni
in buona fede, come il presidente
Frei, sostengono che il loro paese
ha inteso affrontare il problema
dei crimini della dittatura attra-
verso questa confessionedi massa
edi non accettare,quindi, interfe-
renze. Si sbagliano per almeno
due ragioni.La primaè chequesta
interferenza è prevista dalle con-
venzioni,da lorostessi ratificate,e
dal diritto internazionale. La se-
condaragioneriguardail fattoche
non ci sarà vera riconciliazione si-
no a quando chi ha compiuto ge-
sti efferati non avrà pagato il pro-
priodebitoconlagiustizia».

Un’analoga discussione venne
fattasuHonecker..

«Sì, ma lui venne processato in
Germania».

Eperchènonvenneprocessatoda
untribunaleinternazionale?

«Perchènonc’era.Eatutt’oranon
è operante. Oggi ci sono tribunali
internazionali ad hoc. C’è quello
per i crimini nella ex Yugoslavia e
quello per il Ruanda, che proprio
pochi mesi fa ha condannato al-
l’ergastolo l’ex primo ministro ac-
cusatodigenocidio.Quest’annoa
Roma è stato creato un tribunale
per tutti i reati contro l’umanità,
ma ancora il suo statuto non èsta-
to ratificato con votoparlamenta-
re-comerichiesto-daalmenoses-

santa paesi. Per il momento ci so-
noigiudiciordinarichepossonoe
devono intervenire sulla base del-
le convenzioni internazionali. Il
principio, comunque, che deter-
minati argomenti non sono affari
di uno stato, ma sono affari di tut-
ti, è passato da tempo. Casomai è
l’applicazione che non è sempre
puntuale: dipende dagli equilibri
politici, dalle circostanze. Talora i
princìpi vengono, purtroppo, di-
sattesi».

Spessosiobiettacheidirittiuma-
ni sono importanti, ma che per
difenderlisirischiadicrearepro-
blemi politici molto seri. In Cile,
adesempio,sitemecheunproces-
so a Pinochet possa provocare
una reazione pericolosa di una
partedell’opinionepubblica.Co-
sanepensa?

«Queste preoccupazioni sono
comprensibili. Una cosa peròèdi-
re ciò e un’altra è - come hanno
fatto alcuni commentatori italia-
ni - mettere in discussione la legit-
timità dell’arresto di Pinochet.
Chi sostiene una simile tesi o è
ignoranteoèinmalafede».

Anche Castro però ha espresso le
sueperplessità...

«A Cuba ci sono parecchie viola-
zioni dei diritti umani. Forse teme
unpericolosoprecedente?»

Gabriella Mecucci

“La convenzione
internazionale

contro la tortura
impone ai paesi
aderenti l’azione

giudiziaria

”
Una manife-

stazione
di Amnesty

International
e in alto

un esule cileno
a Barcellona

attacca
un poster

contro
Pinochet,

una bandiera
del suo paese

e il ritratto
di Allende

alla cancellata
del consolato

inglese

Anniversario morte Rabin
Incriminato lo 007 «Champagne»

Crisi in Irak, l’Italia punta su Annan
I paesi arabi a Cohen: «Siamo contrari all’azione militare»

Autobomba
a Mosca
Quattro feritiA tre anni esatti dall’uccisione del premier laburista Yitzhak Rabin, il pro-

curatoregeneraleElyakimRubinsteinhaannunciato ieri l’incriminazione
dell’informatoredei servizi segretiAvishayRaviv(«AgenteChampagne»),
sospettato di non aver impedito l’attentato e di aver incitato all’odio raz-
ziale anti-arabo. Raviv - ha appurato una Commissione ufficiale di inchie-
sta - «era legato a Yigal Amir (l’assassino del premier, ndr.) più di chiun-
que altra persona» nell’organizzazione di manifestazioni studentesche.
Sia Amir cheRaviv (che lavoravacome informatoredei servizi di sicurezza
dal1987)eranosoliti definireRabinun«persecutore»degli ebreiepredi-
carne l’eliminazione. Ciò malgrado - rilevò con stupore nel 1996 la Com-
missione - Raviv si astenne dal denunciare Amir ai suoi superiori. Raviv -
che ha goduto di forti protezioni sia nei servizi sia nella magistratura che
nel corso degli anni ha archiviato decine di pratiche a suo carico relative
ad aggressioni contro palestinesi e militanti ebrei di sinistra - non è so-
spettatodi avercomplottatoperuccidereRabin,madovràspiegarecome
mainonabbiadenunciatoAmirai suoisuperiorieperchéabbia istigatoal-
l’odio. Nel settembre ‘95 Raviv, che iniziò la sua «carriera politica» nel
gruppo razzista ebreo «Kach», compare incappucciato in televisione in
una macabra cerimonia in un cimitero in cui preannuncia aggressioni
controarabiedesponenti israelianidellasinistra.«Iservizisegretinonso-
no affatto sul banco degli imputati», ha chiarito ieri Rubinstein. «Non c’è
unbriciolodiprova -haaggiunto -cheaccrediti la tesi diunacospirazione
dei servizi per assassinare Rabin». Secondo il settimanale «Anashim», al
contrario Raviv custodirebbe segreti che potrebbero scuotere sia i servizi
sia il sistema giudiziario. «È una “bomba” senza sicura che potrebbe
esplodere in qualsiasi momento», scrive il giornale. E sono in molti in
Israeleacrederlo.

ROMA «Quelle militari sono sem-
pre opzioni cattive». Nel Kosovo
comenelGolfo.ParoladiLamber-
to Dini. Il titolare della Farnesina
guardaaKofiAnnanegelale«pul-
sioni» interventiste degli Usa:
«Non mi sembra che esistono gli
estremi per pensare ad un inter-
vento militare in Irak», ribadisce
Diniconversandoconigiornalisti
prima della sua audizione alla
commissione Esteri del Senato.
Nessuno sconto al regime di Ba-
ghdad, le cui responsabilità sono
sottogliocchidi tutti - rimarcaDi-
ni - ma «sarà bene riflettere prima
di andare per la strada militare».
Per l’Italia l’ipotesi dell’utilizzo
delle armiè piuttostouna«provo-
cazione», una minaccia con scopi
deterrenti. La carta da giocare con
maggior convinzione resta però
quella diplomatica: occorre, dice
il ministro degli Esteri, riprendere
il dialogo attraverso le Nazioni
Unite per un «pieno adempimen-

to»dellerisoluzioniOnu
dapartedell’Irak.

Decisivotornaadesse-
re il ruolo diKofi Annan:
«Spetterà di nuovo a lui -
osserva Dini - farsi carico
di una ripresa del pieno
dialogo con l’Irak per un
pieno adempimento
delle risoluzioni Onu e
per addivenire alla rimo-
zione delle sanzioni». Di
certo,concludeiltitolare
dellaFarnesina,bisogne-
rà operare «in contesto Onu» e
qualsiasi legittimazione di un
eventuale intervento militare do-
vrà venire dal Palazzo di Vetro.
Puntare su Annan, dunque. Evi-
tando scorciatoie militari che po-
trebbero risultare devastanti per i
precariequilibrimediorientali.

L’Italia non è sola a sostenere
questa linea di condotta. Su que-
sta stessa lunghezza d’onda si
muovono diversi leaders arabi, a

cominciaredalpresiden-
te egiziano Hosni Muba-
rak. Tiepidi, se non deci-
samente ostili, ad un’a-
zione puntiva contro l’I-
rak, si mostrano i tradi-
zionali alleati degli Usa
nella regione.Le pressio-
ni del segretario alla Di-
fesa Usa sembrano coz-
zare contro l’«apatia ara-
ba» nei confronti di una
nuova prova di forza nel
Golfo. Emblematico in

tal senso è l’atteggiamento mo-
strato da re Fahd di Arabia nell’in-
contro dell’altro ieri con Cohen.
In un comunicato emesso al ter-
mine del lungo faccia-a-faccia è
detto che il segretario alla Difesa
americano«èfiduciosochegliUsa
avranno l’appoggio di cui hanno
bisogno per prendere le misure
appropriatea sostegnodell’Onu»,
manonsispecificasequestavolta,
al contrario di quanto avvenuto

nella guerra del Golfo, in caso di
unattaccoall’Irakl’ArabiaSaudita
concederà agli Usa l’utilizzo delle
proprie basi militari. Un comuni-
cato«possibilista»,calibratoparo-
la per parola per evitare di«mette-
re in piazza» un dissidio con gli
Usa. Secondo fonti saudite, però,
re Fahd avrebbe dettosenzamezzi
terminiaCohencheeglinoncon-
sentirà che il territorio del suo re-
gno venga usato come un «tram-
polino» per lanciare attacchi con-
tro l’Irak. Porte sbarrate, o quasi,
all’opzione militare anche dal Ku-
wait, Bahrein e Qatar, visitati ieri
dal segretario alla Difesa america-
no. Oggi Cohen sarà negliEmirati
ArabiUnitieinOmanedomaniin
Turchia.Adattenderlo,concorda-
no fonti arabe,vi sarannotanti at-
testatidisostegnomapochi impe-
gni concreti. Nessuno, tra i rais
arabi, sembra pervaso da «furore
militare» contro «il macellaio di
Baghdad». U.D.G.

■ LA CARTA
DIPLOMATICA
La Farnesina
non crede
all’intervento
armato
«Non ci sono
gli estremi»

MOSCA L’esplosione di una auto-
mobile sulla Piazza Rossa ha fatto
tremare ieri sera le finestre dell’uf-
ficiodelpresidenterussoBorisEel-
tsin al Cremlino e ha provocato il
ferimento di 4 persone, compreso
l’uomocheeraallaguidadellavet-
tura, un pensionato legato a un
oscuro gruppo politico. Fonti in-
vestigative non hanno conferma-
to, ma neppure escluso che si sia
trattato di un attentato: non co-
munque contro Eltsin, che da sei
giorni si trovaben lontanodaMo-
sca, in una residenza a Soci, sul
Mar Nero, dove sta trascorrendo
unperiododiconvalescenza.Tra i
feriti, ci sonodueagentideiservizi
di sicurezza del Cremlino, non
gravi, e un ufficiale del corpo di
guardia presidenziale. Lesioni per
l’ipotetico attentatore, Ivan Or-
lov,65anni,diPodolsk,affiliatoal
Movimentopanrussodiliberazio-
ne nazionale e collaboratore del
giornale«RusskaiaPravda».


